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Con la chiusura della sede diplomatica in USA 

Quasi completa la rottura 
fra Washington e la Libia 
Si parla di « scorrettezze e provocazioni », ma le fonti ufficiali non hanno for
nito nessuna indicazione precisa - Un gesto a fini interni? - Problema petrolio 

CONTINUAZIONI Venerdì 8 maggio 1981 
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Perché quel NO interessa anche te 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK - Con un gesto 
a sorpresa, e annunciato ad 
un'ora inconsueta, il governo 
americano ha ordinato la chiu
sura della missione diploma
tica della Libia a Washington 
e, in pari tempo, ha intimato 
al personale diplomatico e ai 
familiari di lasciare gli Stati 
Uniti entro cinque giorni la
vorativi. Non meno gravi so
no le motivazioni addotte per 
ridurre al minimo livello (co
me si dice in gergo) le rela
zioni tra l'amministrazione 
Reagan e il governo di Ghed-
dafi: 1) « una vasta gamma 
di provocazioni e di scorret
tezze, comprendenti il soste
gno al terrorismo internazio
nale »; 2) una « condotta inac
cettabile * da parte dell'uffi
cio del popolo libico (così 
Gheddafi ha ribattezzato le 
sue ambasciate), condotta che 
Washington giudica <r contra
ria alle norme di comporta
mento accettate sul piano in
ternazionale *. 

Il portavoce del dipartimen
to di Stato si è rifiutato di 
fornire qualsiasi indicazione 
circa le « scorrettezze » e le 
« provocazioni * imputate al
la rappresentanza libica. Al
tri funzionari protetti dall'ano
nimato hanno fatto sapere che 
il governo americano ha una 
lunga Usta di lagnanze che 
vanno dai tentativi compiuti 
dai libici per uccidere oppo
sitori di Gheddafi fino alle 
iniziative assunte da Tripoli 
nel Ciad, nel Sudan e in Egit
to. Sullo sfondo di queste ac
cuse. non profferite ufficial
mente. si scorge l'ostilità del 
governo, ma anche dell'opi
nione pubblica e della stampa 
americana, verso l'orientamen
to generale del governo li
bico nei confronti degli Stati 
Uniti, del regime di Sadat. 
di Israele, per le posizioni 
assunte sul dramma del Me
dio Oriente, per il sostegno 
dato alla causa palestinese, 
per le armi ricevute dall' 
URSS. A queste accuse si mi
schiano quelle di sostenere i 
movimenti propriamente ter
roristici e i sequestratori di 
aerei. 

In mancanza di una moti
vata spiegazione ufficiale del
la chiusura dell'ambasciata 
(che è il passo immediata
mente precedente la rottura 
delle relazioni diplomatiche) 
sono nate una serie di ipotesi 
e di considerazioni le quali 
concorrono tutte a circoscri
vere il significato e le con
seguenze di tale gesto. La 
prima osservazione è che ci 
si trova di fronte a un atto 
che ha la massima risonanza 
propagandistica e politica ma 
comporta . un costo minimo 
per gli Stati Uniti. Va ricor
dato. infatti, che gli ameri
cani non hanno un'ambascia
ta a Tripoli dal dicembre 1979. 
quando la loro sede fu bru
ciata durante disordini e ma
nifestazioni di solidarietà con 
gli iraniani che avevano cat
turato gli ostaggi americani 
a Teheran. Quindi la chiu
sura della rappresentanza li
bica a Washington non fa
rebbe che equilibrare una si
tuazione anomala ponendo il 
governo di Tripoli nella stes
sa situazione in cui il go
verno americano si trova da 
un anno e mezzo. Oltre a que
ste valutazioni di ordine tec
nico pesano calcoli politici 
ben precisi. La recente abro
gazione dell'embargo del gra
no. deciso contro l'URSS da 
Carter dopo l'invasione dell' 
Afghanistan, ha suscitato cri
tiche. commenti ironici e vi
gnette sarcastiche. Il famoso 
disegnatore Herblock se ne 
è fatto interprete efficace j 
mente disegnando una vignet- ! 
ta in cui si vedono i cannoni ; 
americani puntati contro 1" j 
URSS che sparano... balle di > 
grano. Che senso ha, si è • 

scritto sul giornali america
ni. gonfiare i muscoli contro 
Mosca e accusare Carter di 
arrendevolezza quando questa 
bellicosa amministrazione fa 
ai sovietici il favore di ri
prendere le consegne di ce
reali? E' vero che Reagan. 
sensibile agli interessi dei 
coltivatori del Middle West. 
aveva sollecitato, già prima 
di essere eletto, la soppressio
ne dell'embargo, ma sta di 
fatto che la ripresa commer
ciale mal si concilia con il 
linguaggio da guerra fredda 
adottato contro i sovietici. La 
chiusura dell'ambasciata libi
ca è un atto di forza che sta 
a controbilanciare un atto di 
debolezza motivato da • ragio
ni interne. 

Il gesto, comunque, equiva
le ad un avvertimento nei con
fronti dell'Unione sovietica, 
secondo la tecnica del parla
re a nuora perché suocera in
tenda. E' un gesto gradito ad 
Israele e soprattutto a Sadat, 
l'arabo sul quale l'America 
punta di più. E' vero che la 
Libia fornisce all'America 543 

mila barili di petrolio al gior
no, equivalenti all'8 per cen
to di tutte le importazioni ame
ricane di greggio e al 3.2 per 
cento del consumo. Tuttavia. 
se pure la Libia vorrà, per 
rappresaglia, bloccare questo 
flusso, gli USA potrebbero fa
cilmente trovare il petrolio 
mancante su un mercato che 
oggi è caratterizzato da un 
eccesso di offerta. E d'altra 
parte il governo libico potreb
be incontrare qualche diffi
coltà nel piazzare sul merca
to il petrolio sottratto ai com
pratori americani (è stato no
tato che il responsabile del
l'ambasciata libica a Wash
ington. Houderi. in una inter
vista alla catena televisiva 
NBC ha assunto un atteggia
mento prudente, se non disten
sivo. quando ha detto di spe
rare che le vendite di potrò 
Ho libico agli USA continui
no). 

Anche l'ultima conferenza 
stampa al Dipartimento di 
Stato non ha soddisfatto le 
curiosità dei giornalisti. Non 
è stato spiegato perché, se 

l'URSS è accusata di promuo
vere e proteggere il terrori
smo, non si chiuda anche 1' 
ambasciata sovietica a Wa
shington. Né si è chiarito 
come mai si consideri del 
tutto naturale che nella co
munità irlandese d'America 
si raccolgano soldi e armi 
per le organizzazioni terrori
stiche e guerrigliere che com
battono contro gli inglesi nel
l'Irlanda del nord. 

In Libia ci sono duemila 
americani, in gran parte tec
nici. ingegneri e personale 
vario dipendente da grandi 
società petrolifere. In Ame
rica. oltre ai trentasette tra 
diplomatici e familiari che 
dovranno andarsene entro mer
coledì sera, ci sono quattro
mila studenti libici. Non ver
ranno cacciati. Come non po
trà essere toccata l'amba
sciata presso l'ONU che si 
trova a New York e che si 
sta costruendo una sede nel 
cuore di Manhattan alta ven
ticinque piani. 

Aniello Coppola 

Trentamila israeliani 
sul confine del Libano 
BEIRUT — Trentamila soldati israeliani am
massati lungo il confine e molto probabil
mente già « filtrati » (secondo l'agenzia pa
lestinese Wafa e fonti della difesa libanese) 
nella zona controllata dalle milizie di destra 
del maggiore Haddad; altre due brigate si
riane. con settemila soldati, nella vallata del
la Bekaa a protezione delle rampe di missi
li SAM 6: violazione della tregua a Beirut. 
dove per tutta la notte scorsa e con intermit
tenza anche nella giornata di ieri si sono 
susseguiti duelli dì artiglieria tra soldati si
riani e falangisti. Questi i termini del preoc
cupante aggravarsi della crisi libanese, dopo 
le speranze suscitate dalla tregua dei giorni 
scorsi. Oggi è a Beirut l'inviato di Reagan. 
Philip Habib. mentre ieri è arrivato a Da
masco il vice-ministro degli esteri sovietico 
Konfenko. 

Schmidt vuole evitare 
una polemica con Begin 
BONN — Il cancelliere Helmut Schmidt ha 
volutamente evitato, nel suo discorso al Bun
destag. di rispondere direttamente alle gros
solane accuse del premier israeliano Begin. 
dicendosi « conscio della particolare qualità 
storica e morale dei rapporti tedesco-israelia
ni ». Egli si è limitato a richiamarsi a quan
to già detto dal portavoce federale, che ha 
definito « false e insultanti » le accuse di 
Begin circa il passato di Schmidt durante il 
periodo della guerra nazista, ed ha poi rife
rito al parlamento sulla sua visita in Ara
bia Saudita e negli Emirati, ai quali ha 
detto dj aver esposto la posizione della CEE. 

Schmidt ha anche ricordato la ricorren
za del 33. anniversario dello Stato di Israele 
per auspicare che « israeliani ed arabi giun
gano a vivere l'uno con l'altro in una pace 
giusta e completa ». 

Per Mosca ci sono ancora 
ostacoli alla trattativa 

Una nota della TASS. ripresa dalla « Pravda », confer
ma il giudizio soprattutto negativo sulla riunione NATO! 

Dai nostro corrispondente 

.MOSCA — Sotto il titolo e Po
litica del confronto», l'orga
no del PCUS pubblica un am
pio comunicato della TASS. 
non firmato per accrescerne la 
autorevolezza, che analizza il 
documento finale della riunio
ne del Consiglio NÀTO. Una 
nuova requisitoria nei confron
ti degli Stati Uniti e e di cer
ti altri paesi * dell'Alleanza, 
mai nominati, die ricalca fe
delmente il " giudizio secondo 
cui « il tono * della riunione 
romana * è stato dato dai rap
presentanti degli USA ». 

Il documento — più analiti
co delle precedenti prese di 
posizione — respinge punto 
per punto tutti i passaggi del 
comunicato atlantico ribaden
do che la NATO «è stata e ri
mane una coalizione aggressi
va e i suoi membri hanno 
ancora i pregiudizi risalenti 
all'epoca détta guerra fred
da ». Per arrivare alle loro 
conclusioni — prosegue l'or
gano del PCUS — i ministri 
della NATO hanno « trincato 
i dati »; hanno respinto la pro
posta sovietica di una mora
toria missilistica. « lasciando 
senza risposta il problema del-
li estensione della zona di ap
plicazione dette misure di re
ciproca fiducia »: hanno evi
tato « ogni riferimento al 

SALT 2» e la loro posizione, 
infine, « non . promette alcun 
progresso ai negoziati di Vien
na sulla riduzione dette forze 
armate e degli armamenti in 
Europa centrale »: mentre il 
comunicato conclusivo € sotto
linea l'intenzione di Stati Uni
ti e di certi altri paesi di met
tere in piedi un dispositivo 
supplementare per ingerirsi 
militarmente in differenti re
gioni del mondo al di là della 
sfera geografica d'azione del
la NATO*. 

Leggermente più sfumato il 
giudizio sulla dichiarazione di 
intenzione dei paesi NATO di 
giungere entro l'anno ad una 
trattativa sul controllo delle 
forze nucleari di teatro. La 
Pravda rileva semplicemente 
che € questo accordo è subor
dinato ad una serie di condi
zioni », attribuendo al giudizio 
di non precisati «osserpatori 
politKi* l'ipotesi die si trat
ti di una manovra < tendente 
a frenare l'ondata di prote
ste in Europa occidentale*. 

Lo stesso tema ritorna vi
gorosamente in primo piano 
nel commento TASS di Nata
lia Zinovieva che. prendendo 
spunto da una dichiarazione 
del portavoce del Dipartimen
to di Stato David Passage (se
condo cui la posizione degli 
USA riguardo al SALT e è an
cora alla fase di studio »). de

finisce il discorso di Haig a 
Roma come una « manovra » 
e un « artificio politico ». Le 
e vere intenzioni » di Washing
ton — prosegue Natalia Zino
vieva — sono rivelate del re
sto dalle recenti nomine di 
€ feroci avversari* del SALT 
e dei temi legati alla riduzio
ne degli armamenti — quali 
Eugene Rostow e Edward Ro-
ny — in posti di rilievo con
cementi i colloqui sul disar
mo. e Si sono mandati dei lu
pi a sorvegliare il gregge*. 
conclude sarcasticamente Zi
novieva. 

Ma l'intero panorama della 
stampa sovietica ritorna ad of
frire una visione prospettica 
dei temi distensivi cosi come 
Mosca ha inteso ridefinirtì a) 
26. congresso del PCUS. Cosi 
la Sovietskaia Rossija con un 
articolo di Yuri Rudnev de
dicato al 36. anniversario del
la liberazione dell'Europa dal 
fascismo riprende nuovamen
te il tema della riduzione mis
silistica di teatro, mentre Igor 
Melnìkov. ancora sulla Prav
da esprime la soddisfazione di 
Mosca sull'andamento delle 
due riunioni di Vienna e di 
Ginevra, in preparazione del
la conferenza mondiale sui 
problemi del disarmo e della 

! distensione. 

Giuliette Chiesa 

Reagan chiede a Tokio più impegni militari 
Il premier giapponese in visita negli Usa - Pressioni per un maggiore sforzo 
nel Pacifico - La vicenda della nave giapponese lasciata affondare senza aiuto 

Nostro servizio 

WASHINGTON - Il primo 
ministro giapponese. Zenko 
Suzuki, è nella capitale ame
ricana per una visita di due 
giorni il cui scopo principale. 
nelle intenzioni dell'ammini 
strazione Reagan. è di convin
cere il Giappone ad assumere 
un ruolo maggiore negli schie
ramenti militari dell'Estremo 
Oriente. Suzuki e il presiden
te discuteranno questo ed al
tri argomenti che hanno crea
to tensioni nelle relazioni 
USAGiappone negli ultimi 
mesi: la limitazione della 
esportazione di automobili 
giapponesi negli Stati Uniti: 
controversie sulla morte di 
due marinai giapponesi la cui 
nave è stata investita da un 

sottomarino americano che 
l'ha lasciata affondare senza 
aiuto: la mancanza di con
sultazione con i giapponesi 
prima dell'annuncio da par
te dell'amministrazione Rea
gan della sospensione dell'em
bargo commerciale contro 
l'Unione Sovietica. 

Il ruolo che l'amministra
zione USA prevede da parte 
giapponese nella difesa del j 
Pacifico è staio delineato da 
un funzionario poco prima del
l'arrivo di Suzuki nella capita
le. Pur definendo sana l'at
tuale tendenza dei giappone
si ad aumentare le spese mi
litari. il funzionario ha. ri
preso il tema ora dominante 
nella politica estera america
na. -quello della € crescente 
minaccia militare sovietica ». 

per motivare la richiesta ame
ricana di un ruolo allargato 
< nelle capacità di autodife
sa* del Giappone. Ignorando 
t limiti costituzionali che 
proibiscono al ' Giappone la 
espansione delle sue forze ar
mate oltre una capacità di 
autodifesa, il funzionario ha 
auspicato un € maggiore ruo
lo del Giappone nella difesa 
regionale ». soprattutto nella 
sorveglianza dei movimenti 
della marina sovietica nelle 
acque internazionali. 

Il giorno stesso dell'arrivo 
del primo ministro Suzuki, i 
superstiti dell'incidente nava
le del 9 aprile hanno respin
to da Tokio la spiegazione 
ufficiale presentata dalla ma-
rina americana per giustifica
re U fuga del sottomarino 

americano dal luogo dell'inci
dente. Mentre questo fatto 
potrebbe oscurare l'atmosfera 
dell'incontro Suzuki-Reagan, 
l'altro Tattore che ha contri
buito maggiormente negli ul
timi tempi a logorare le rela
zioni bilaterali, l'esportazione 
di auto « ma de in Japan » ne
gli Stati Uniti, è stato smor
zato. La settimana scorsa, in
fatti. il governo giapponese ha 
accettato la proposta di Wa
shington. chiedendo alle com
pagnie giapponesi di rispet
tare un limite e volontario» 
di 1.7 milioni di macchine 
esportate negli USA nel 1961 
(pari ad una riduzione del 7,7 
per cento rispetto all'anno 
scorso). 

m. o. 
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dei consultori, delle istitu
zioni per educare, aiutare, 
dare consapevolezza dei mo
di di regolare le nascite. 

Perché si possa vincere, 
quell'intimità e quella sepa
ratezza devono divenire 
comprensione del gioco i-
pocrito e minaccioso che è 
dietro il Movimento per la j 
vita. In poche settimane la ! 
coscienza sociale. deve pò- j 
ter compiere un passo as
sai grande di modernità, 
di tolleranza, di civiltà. 
Perciò la posta in gioco è 
grande. Andando in giro 
per questi paesi del Mez

zogiorno si tocca con ma
no cosa significherebbe fi
na sconfitta del NO il 17 
maggio in termini di arre
tramento complessivo, di ri
torno indietro rispetto atte 
conquiste ch'iti di questi an
ni. Davvero non è solo pro
blema di donne. La vitto
ria dipende dalla coscienza 
che la natura e la sorte 
stessa della nostra demo
crazia è messa fortemente 
in discussione da queste 
giornate di campagna elet
torale e ancora di più lo sa
rà dai risultati del voto del 
17 maggio. 

Si è tanto discusso sui 
ritardi del PCI e sulla « mo

dernità » di altri. Eppure in 
una prova così nuova e così 
contrassegnata dalle moti
vazioni della sfera persona
le, i nostri compagni sono al 
centro dello scontro, si ve
de quasi solo il PCI, con la 
sua tradizione organizzativa 
e disciplina militante. Gli 
altri partiti di sinistra sono 
praticamente assenti. Di
verso è il caso della DC: 
si è ritirata dietro il Mo
vimento della vita e c'è da 
domandarsi con quali con
seguenze. E' difficile pen
sare che l'impoverimento, 
la perdita di identità di 
questo partito possa essere 

frenato da una simile collo
cazione. I gruppi radicali, 
dal canto loro, appaiono in 
queste difficili giornate una 
minoranza irresponsabile 
con scarsa eco nel paese. 
Hanno lavorato per ta cau
sa avversaria inducendo la 
Chiesa a intervenire con la \ 
proposta del Movimento 
per la vita per non essere j 
costretta a scegliere tra pro
posta radicale e difesa del
la 194. Adesso sono scom
parsi. Lo scontro è adesso 
tutto tra chi difende la leg
ge 194 e chi vuole abotirta. 

Dunque una grande re
sponsabilità e una grande 

possibilità per i partiti del
la sinistra: la responsabilità 
di farsi interpreti di un mo
mento di scelta delle co
scienze individuali tormen
tato e ostacolato da retag
gi preesistenti; e le possi
bilità di superare distanze, 
incomprensioni, rispondere 
positivamente a critiche sul
la toro funzione nel rappor
to tra società e Stato. Cer
to pochi giorni, pur se in
tensi, non bastano. Ciò che 
conta,.tuttavia, è il modo di 
aprirsi alla gente e non solo 
nelle giornate elettorati, ma 
con costanza ed effettivo 
impegno anche nel futuro. 

Bomba contro l'aiutante del re di Spagna. Tre uccisi 
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rite. Non così i tre accom
pagnatori che sono morti sul 
colpo: si tratta del suo aiu
tante di campo, tenente colon
nello Guillermo Tevar Seco, 
di 56 anni, del sottufficiale di 
scorta Antonio Nogueira e del 
soldato Manuel Rodriguez, 
che era al volante, entrambi 
appartenenti al corpo della 
Guardia reale. Anche sedici 
passanti sono rimasti feriti. 
tre dei quali in modo grave; 
tutti i vetri degli edifici cir
costanti sono andati in fran
tumi. 

L'attentato ha provocato 
una grande confusione, con 

l'accorrere sul posto di forze 
di polizia e militari: ciò ha 
creato, anche una relativa in
certezza nelle informazioni. 
In un primo momento, infat
ti. era stata annunciata la 
morte del generale De Valen-
zuela; successivamente è sta
to precisato che il generale 
era stato portato all'ospedale 

' in gravi condizioni, ma an
cora vivo. Sottopósto ad un 
intervento chirurgico durato 
oltre tre ore. il generale pre
sentava gravi ferite all'addo
me. a un ginocchio e al
l'avambraccio destro; egli era 
tuttavia cosciente ed in gra
do di parlare. 

Il re Juan Carlos e il primo 
ministro Leopoldo Carlo So-

telo sono stati subito infor
mati del crimine; la regina 
Sofia si è recata all'ospedale 
per informarsi direttamente 
delle condizioni di Valenzuela 
e degli altri feriti. 

I due attentatori sono riu
sciti • a fuggire e bruciando * 
un semaforo rosso, e da ieri 
mattina è in atto nella capi
tale e nei dintorni una gi
gantesca caccia all'uomo. La 
polizia in particolare ha im
mediatamente circondato e se
tacciato il vicino Parco del 
Retiro, poiché si riteneva che 
i due giovani terroristi vi si 
fossero rifugiati: in effetti. 
due giovani con una moto 
sono stati fermati, ma in se
guito è stato annunciato il 

loro rilascio. 
Poco dopo l'attentato al

cune centinaia di persone si 
sono radunate sul posto in
scenando una manifestazio
ne nostalgica e filo-golpista: 
levando il braccio nel saluto 
fascista, i dimostranti inneg
giavano a Franco, al colon
nello Tejero • (il golpista del 
23 febbraio) e scandivano il 
grido e esercito al potere ». 
Nel pomeriggio si è sparsa 
la voce delle dimissioni del 
ministro degli interni. Juan 
José Roson. che sono state 
però nettamente smentite dal
la segreteria di stato per l'in
formazione; a diffondersi di 
simili voci è comunque un 
altro segno del clima di in

certezza e di disagio creatosi 
nella capitale. 

A sera, come si è detto, 
il comandante della regione 
militare, generale Guillermo 
Quintana Lacaci. ha sospeso 
tutti i permessi ai militari 
a decorrere dalle 18; soldati 
e ufficiali sono consegnati 
presso i rispettivi reparti fi
no a nuovo ordine. 

E' la prima volta che I 
terroristi prendono di mira 
un personaggio dell'entoura
ge del re. Il generale De Va
lenzuela era stato nominato 
capo della casa militare del 
sovrano dopo la destituzione 
del generale Alfonso Armada. 
coinvolto nel fallito golpe del 
23 febbraio. 

Un immenso addio a Sands. La violenza fa altre due vittime 
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nua catena davanti all'altare 
di S. Luca. Poi cominciava 
il servizio religioso. Erano 
presenti la madre. Rosaleen e 
il padre John; Marcella, la 
sorella; e il piccolo Gerd — 
i' figlio di Bob — che pro
prio oggi compie otto anni. 

Nella sua orazione, il par
roco. Liam Mullan, ha detto: 
€ Siamo qui a pregare per 1' 
anima di Bobby e per tutti 
quelli che sono scomparsi dal 
'69 ad oggi. Ieri sera sono 
morte altre due persone. Pre
ghiamo anche per loro ». 

I fatti della notte preceden
te avevano contraddetto la 
ferma volontà detta comunità 
cattolica di celebrare tre gior
ni di lutto per Sands senza 
violenza. Questo era il desi
derio espresso da Rosaleen 
Sands; tali erano stati l'ap
pello dei comitati di difesa e 
la direttiva impartita dal 
Sinn Fein (tt. braccio politico 
dell'IRA). Ma un agente di 
polizia, di servizio lungo la 
« linea di pace * fra i quar
tieri repubblicani e quelli u-
nionisti. cadeva sotto i colpi 
di un altro oscuro attacco, 
colpito da una raffica che fe
riva anche una donna-poliziot-
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te. dovevano aver preventiva
to il tentativo di e black-out * 
ed avevano preso le proprie 
contromisure. 

A questo punto — erano già 
passate da un pezzo le 19 — 
gli inquirenti hanno deciso di 
dare ai cronisti una somma
ria informazione sul contenu
to del comunicato. Che cosa 
dicono i terroristi? Senza vo
lerlo — ma con grande chia
rezza — confermano k> stato 
di debolezza ampiamente pa
lesato fin dalle prime ore del 
rapimento. Sono le parole ar
roganti. ma vuote, di una 
banda di assassini che, tuf
fatasi nel e soda le» si è ri
trovata nel vuoto. Ed ancora 
sta precipitando, fino a cade
re nell'assurdo; un -assurdo 
che — non fosse per i] peri
colo di morte che grava su 
una vita umana — sfiorerebbe 
il ridicolo. 

- Vediamo. Innanzitutto le 
BR si attribuiscono molti me
riti. E* merito loro — evidente 
il riferimento alla legge sulla 
ricostruzione ed alle iniziati
ve del Comune di Napoli — 
se e è Io borghesia ad offrire 
oggi quello che il proletariato 
chiedeva prima ». A ciò. ov
viamente, essa è stata - co

lo ed un bambino. Contempo
raneamente. nella zona catto
lica dei mercati, un giovanot
to perdeva la vita nello scop
pio di un ordigno che si ap
prestava ad innescare- l due 
tragici eventi sono tivici. 

Riassumono il carattere del
la violenza che incombe su 
Belfast, sintetizzanp anche la 
immagine negativa che da es
si può essere tratta ai danni 
della volontà dei cattolici di 
farsi sentire e di partecipa
re in forme pacifiche e demo
cratiche. Sembrano quasi ta
gliati su misura (alla vigilia 
dei funerali di Bob) per con
traddire una campagna per i 
diritti civili la cui vera ed ef
fettiva speranza di successo. 
adesso, sta nel mantenimento 
di una condotta responsabile 
e non violenta^ 

Il terrorismo, sotto qualun
que etichetta voglia nascon
dersi. tende ad annullare di 
continuo: in Ulster, ogni pas-

. so in avanti verso la riconqui
sta detta prospettiva di mu
tamento e dì progresso. Ten
de, ancora una volta, ad in
debolire le voci di quanti si 
adoperano a riportare il di-

. scorso entro la sfera polìtica. 
Mantenere la pace è donpia-
menle importante ora che la 

protesta civile rilanciata dai 
prigionieri repubblicani del 
Nord Irlanda ha trovato un' 
eco così significativa nell'ar
co intemazionale. Il Parla
mento di Strasburgo discute
va ieri sera il caso Sands. 
Ai funerali di Bob. a Belfast. 
hanno preso parte cinque de
putati europei: un rappresen
tante irlandese, alsaziano e 
fiammingo: e due italiani (gli 
onorevoli Castellina e Capan
na). Il pericolo che il Nord 
Irlanda cada di nuovo in una 
spirale di ritorsioni e delitti 
oscuri è evidente. Più di ogni 
altra cosa, questo può pregiu
dicare il rafforzamento e il 
successo della lotta intrapre
sa dai carcerati del Maze. I 
leaders detta comunità catto-, 
lica ne sono consapevoli. Trop
pi fattori però sfuggono al 
controllo delle forze democra
tiche oggi in campo. 

Un'eco di questa visibile 
preoccupazione è risuonata an
che nell'orazione di dori Mul-
len: « Dobbiamo perseguire la 
pace, la giustizia e una solu
zione equa, soddisfacente e 
non settaria dei problemi del 
nostro Paese». 

La cerimonia ha vestito 1 
panni paramilitari all'uscita 

dalla Chiesa. La bara è sta
ta avvolta nel tricolore repub
blicano, vi sono stati messi so
pra il berretto ed i guanti ne
ri della divisa di Bobby. e 
un picchetto di sette « soldati 
dell'IRA * (tute mimetizzate 
e volti coperti) le ha fatto da 
scorta. Lungo U. percorso è 
stata sparata in aria la tradi
zionale raffica che saluta i 
caduti repubblicani. 
_ Alla base della straordina
ria partecipazione di popolo 
ai funerali del « primo depu
tato repubblicano alla Came
ra dei comuni » c'è una chia
ra volontà politica di aprire 
il varco ad una prospettiva 
sana e costruttiva. Ma può 
persistere ancora la confusio
ne ed il contrasto su mezzi e 
fini. Antichi obiettivi e sim
boli nazionalisti convivono da 
tempo accanto a concrete i-
stanze di * giustizia > sociale: 
possono entrambi tornare a 
rivelare la propria vulnerabi
lità di fronte allo spettro del 
terrorismo. " - ' " v - -

Questa è l'aspra realtà di 
Belfast, visibile su grande sca
la, questo è VequUibrio insta
bile a cui può dare solidità so
lo una risposta compatta, uni
taria. che sappia scegliere ì 
traguardi giusti e imporre la 

tattica più valida. Altrimenti, 
la divaricazione si allarga, la 
società nord-irlandese — dis
sanguata dei suoi processi po
litici effettivi — rimane con
dannata al livello primitivo 
della divisione, della esclusio
ne, della sanguinosa faida tra 
due comunità dilaniate dalla 
cosiddetta « guerra di religio
ne ». 

Che questo sia un rischio 
reale è evidente dalla contro
dimostrazione inscenata ieri 
al Cenotafio di Belfast. R re
verendo Jan Paisley, eurode
putato e la voce più potente 
degli ultra protestanti, ha 
colto l'occasione detta morte 
del poliziotto — la notte pre
cedente — per ricordare « tut
te le vittime innocenti deUa 
violenza dell'IRA». Ha poi 
aggiunto, in modo esplicito. 
che da parte sua si trattava 
di « evitare che l'attenzione 
deUa stampa internazionale si 
concentrasse esclusivamente 
sui funerali di Bobby Sands ». 
Proprio m quél momento, a 
quindici chilometri di distan
za. la bara ammantata nel tri
colore repubblicano, si muo
veva, fra due ali di gente 
commossa, verso 3 cimitero 
di Milltown. 

Comincia il ricatto br, e scrive anche Cirillo 
stretta dalla « cattura del 
boia Cirillo». Brutto segno, 
per i terroristi, se essi sono 
in pratica costretti ad am
mettere d'esser giunti buoni 
ultimi — e senza nulla di con
creto da aggiungere — nel 
dibattito da tempo aperto in 
città sulle linee di intervento 
del dopoterremoto. Ma ancor 
più brutto è per loro ciò che 
« non dicono ». Il problema 
dei disoccupati di Napoli, scel
to nei primi comunicati come 
< campo di battaglia privile
giato ». sembra ora esser sta
to del tutto rimosso. Eviden
temente le numerose ed ine
quivocabili reazioni di rigetto 
manifestatesi in tutti i settori 
— anche i più estremisti — del 
movimento dei senza lavoro, 
ha lasciato un segno profon
do. quasi un marchio di iso
lamento e di ripulsa. E le BR 
hanno deciso di «cambiare 
aria ». limitandosi a poche pa
role. astiose e volgari, contro 
quei leader del movimento 
che nei giorni scorsi, hanno 
testimoniato la propria totale 
indisponibilità alle strumenta
lizzazioni del terrorismo. 

La repentina virata in cer
ca di < consensi » spinge ora 
le Br peregrinanti verso la 
questione, altrettanto grave. ! 
dei « senzatetto ». Parlano di j 
case, dunque. Ma lo fanno in i 

termini tanto palesemente agi
tatori e cosi abissalmente lon
tani dalla realtà dei fatti, che 
il loro unico risultato è. an
cora una volta, quello di te
stimoniare la loro sostanziale 
estraneità ai problemi del 
« proletariato marginale » na
poletano. Dopo un accenno al
la riunione, tenutasi giorni fa. 
del comitato provinciale della 
DC provinciale, ed «all'intel
ligentone Piccoli » che in quel
l'occasione espresse la sua vo
lontà di * impedire la depor
tazione e reauisire case » (ma 
Piccoli non disse queste cose: 
dunque, a che proposito que
sta falsa citazione? Per of
frire la base di un'eventuale 
trattativa?) il comunicato n. 4 
passa a quelle che. con non 
poca buona volontà, potreb
bero essere definite « richie
ste concrete ». Chiedono • la 
requisizione di 40 mila case 
sfitte, una cifra che non sta 
né in cielo né in terra. Ed a 
sostegno citano, del - tutto a 
sproposito, il SUNIA. Si pen
si che una inchiesta fatta re
centemente da Paese Sera 
aveva calcolato 1.200 case, ed 
una analoga indagine del 
PDUP era arrivata a 3.000. 
Inoltre, come testimoniano 
molte esperienze — e gli stes
si tentativi già fatti a Napoli 
— è noto che la requisizio

ne. per quanto giusta come 
iniziativa di « appoggio » a 
programmi più ampi, si scon
tra con una giungla legislati
va che ne limita fortemente 
gli effetti. A Milano, in una 
situazione di gran lunga me
no drammatica di quella di 
Napoli, una scelta analoga si 
risolse praticamente in un 
nulla m* fatto. -

Ma ben poco vale discet
tare su questo punto. Le BR 
si muovono nell'assurdo. - E. 
non a caso, per uscirne, so
no costrette a gettare sul ta
volo l'unica cosa vera, con
creta del loro ricatto: la vita 
da Ciro Cirillo, l'ansia di un 
uomo che sa di non disporre 
più del proprio tempo e della 
propria esistenza. Lo fanno 
scrivere, usano le sue lettere. 
la sua angoscia; gli fanno 
avallare ciò che. in altre cir
costanze. non sarebbe avalla
bile. Ed allora il gioco, da 
assurdo, torna ad essere igno
bile. disgustoso. 

A Zamberletti e De Feo 
Cirillo scrive che la parola 
d'ordine della requisizione di 
case è € recepibile perchè 
questa scelta era già nei pro
grammi del dopoterremoto ». 
Al solo Zamberletti dice di 
« aderire alle richieste per
chè il suo incarico straordi
nario gli offre maggiore va

lore ». Al solo De Feo spiega 
come sia «tecnicamente rea
lizzabile» ciò che tecnica
mente neppure è proponibile. 
cioè la requisizione di case 
che non esistono. 

* Durante questi intermina
bili giorni che sto trascorren
do in una prigione del popolo 
— scrive ancora a De Feo — 
ho avuto modo di leggere al
cuni documenti programmati
ci delle Brigate rosse. Un 
punto in particolare mi ha 
colpito ed è U seguente: con
tro la deportazione dei prole
tari requisire le case sfitte 
dei padroni. Con questa af
fermazione mi è venuto alla 
mente che anche tu hai ce
duto la tua casa nel Cilento 
ad un terremotato...*. 

Ed a Zamberletti: «Sulla 
requisizione mi Hai più vétte 
manifestato U tuo affetto. Ti 
sollecito ad adottare un prov
vedimento drastico. ìo ti ho 
scritto formulandoti una pro
posta seria così farai un atto 
di giustizia sociale e concor
rerai a salvare un amico*. 

Sembra di essere riprecipi
tati nel clima cupo dei giorni 
di Moro e di D'Urso. Sono 
di nuovo tempi di ricatto, gli 
assassini tornano a speculare 
sui sentimenti degli uomini 
onesti. Non avranno partila 
vinta. . 

Oscuri interessi dietro la Montedison 
(Dalla prima pagina) [ 

una questione concreta che j 
riguarda il destino dell'indù- ! 
stria chimica italiana. .. 

Qual è stato l'atteggiamen
to dei governi? Siamo di fron
te ad uno dei casi più cla
morosi di assenza di inizia
tiva da parte dell'esecutivo. 
Il modo in cui è stata lascia
ta marcire l'industria chimi
ca italiana costituisce uno dei 
capitoli più scandalosi del vo
luminoso dossier sulle respon
sabilità del governo nel de
cadimento di settori fonda
mentali dell'economia italia
na. Per di più il potere po
litico ha alimentato (giova ri
cordare il caso della Sir) ve
re e proprie guerre per ban
de in tutto 0 comparto chi
mico. Pesanti sono anche «e 
responsabilità dei gruppi diri
genti dell'Eni e delle Parte-, 
cipazioni statali. La presenza 
pubblica nella Montedison. 
pur rilevante, è stata Infatti 
praticamente inesistente sul 

piano dell'indirizzo e del con
trollo. Gli interrogativi solle
vati dopo l'annuncio di De 
Michelis quindi si infittisco
no. Troppi punti oscuri, trop
pi silenzi. In primo luogo c'è 
il buio assoluto su alcuni 
aspetti decisivi dell'operazio
ne. Qua! è stato il prezzo 
del passaggio ai privati della 
Montedison? Non sì sa an
cora quanto siano state pa
gate le azioni della Sogam. 
Non si tratta di dettagli di 
poco conto perché esiste il 
timore che la partecipazione 
pubblica possa essere stata 
praticamente svenduta al con
sorzio guidato da Medio
banca. 

Le indiscrezioni sui gruppi 
privati che partecipano al
la privatizzazione sollevano 
un'altra consistente perplessi
tà. Che spiegazione dare sul
la presenza del gruppo Agnel
li in questa operazione? Le 
difficoltà del gruppo Fiat to
no state e sono tuttora al 
centro del dibattito politico 

ed economico. E' stato chie
sto — e il PCI era favore
vole — l'intervento pubblico 
per risanare il principale 
gruppo automobilistico, con 
aiuti per rinnovazione tecno
logica. Ebbene gli Agnelli. 
mentre chiedono l'intervento 
statale per le loro imprese 
in difficoltà e dichiarano ia 
propria incapacità a risolve
re da soli la crisi Fiat, sa 
rebbero al tempo stesso im
pegnati con propri capitali 
nella riprivatizzazione della 
Montedison. Quali strategie 
guidano questa condotta e co 
me può il governo avallare 
tutto ciò? Nascono da qui le 
forti perplessità dopo l'an 
nuncio improvviso di De Mi 
chelis. E' assolutamente in 
dispensabile quindi che tutti 
ì contorni dell'operazione sia
no portati rapidamente alla 
luce del sole. 

Resta in ogni caso 0 tema 
di fondo, che l'oscurità del
l'operazione Montedison ren
de ancora più acuto. Il pro

blema dell'avvenire dell'indù 
stria chimica italiana non è 
stato risolto. Gli incerti con i 
tomi della vicenda Montedi J 

son rendono vieppiù urgente 
una politica di programma
zione per l'industria chimica. 
pubblica e privata. 
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